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Cultura

BENI CULTURALI

Vincolo e restauri
per colle e rocca
di Montemassi

LETTERATURA. Arriva una nuova generazione di autori lirici anti-pulp e anti-trash

31CUL01AF01

— Verrà un giorno anche per i
poeti? Oltre i versi di Foscolo, «Zacin-
to mia che te specchi nell’onde del
greco mar da cui vergine nacque Ve-
nere», o del Manzoni, «Ei fu siccome
immobile», o del Leopardi, «Sempre
caro mi fu quest’ermo colle», e tanti
altri, mandati a memoria tra le ele-
mentari e le superiori (immagino si
usi ancora), mal digeriti, mai com-
presi, odiati per lo sforzo mnemoni-
co imposto, che cosa si legge della
poesia d’oggi? Narra una voce popo-
lare che la lapide affissa ai muri
esterni del teatro Carlo Felice di Ge-
nova pochi mesi fa per ricordare na-
scita e morte di Eugenio Montale re-
casse una data sbagliata, non so
quale. Fortuna che se n’accorsero e
la levarono. Così resiste la poesia ita-
liana. Povera e sola vai poesia... Che
conosce e ha conosciuto, di tanto in
tanto, un po‘ ciclicamente, una
straordinaria fortuna critica e acca-
demica, ma che sembra vivere di se
stessa e per se stessa: neppure chi la
scrive la legge, se tutti i poeti legges-
sero poesia sarebbe un boom edito-
riale. Quando poi accade, ad esem-
pio con i famosi «Miti Mondadori»,
sono successi grandiosi, ma qualcu-
no s’inalbera: troppo nobile la poe-
sia perché sopporti d’esser svendu-
ta. Per realismo si dovrebbepiuttosto
gioire: meglio questo di niente, ma-
gari allargando la scelta, osando una
selezione tra gli autori delle genera-
zioni vicine, quelle per intenderci al
lavoro dagli anni Cinquanta in avan-
ti, che potrebbero piacere ai giovani,
ai liceali, ai probabili gusti dei quali
sembra si debba piegare l’interesse

della editoria. Credo ad esempio -
avanzo proposte - che potrebbe di-
venire un «Mito» Giovanni Giudici,
che è poeta tra i più moderni e più
attento alle nostre sensibilità terra-
gne, così bravo nel dar voce levan-
dola ai piani più alti del nostro cielo
e del nostro pensiero al quotidiano
vivere che ci incombe, nel ricondur-
re sui sentieri della comprensione i
frammenti delle parole e i discorsi
che ci inseguono ogni minuto della
vita, capace peraltro di dimostrare
che la poesia non solo interpreta e il-
lumina, ma persino diverte. Tra i Miti
potrebbero figurare altri. Pensiamo
alle vendite. Sanguineti, Raboni,
Zanzotto, Cucchi, purché non ci si
nasconda dietro i luoghi comuni: l’o-
scurità ad esempio della poesia, che
per lo più è pigrizia di chi legge (o
stampa).

Ora ci avvertono dalla Mondadori
che la più prestigiosa collana, quella
dei Meridiani, quella cioè dei testi
che si sono guadagnati la considera-
zione di «classici», compariranno le
raccolte di Attilio Bertolucci, diMario

Luzi e di Giovanni Giudici. È una bel-
la notizia. Bertolucci e Luzi hanno
passato gli ottanta e hanno l’aria se-
vera e insieme ironica, talvolta persi-
no un po‘ beffarda, dei saggi che
guardano il mondo. Giudici si la-
menta sempre ma è appena un set-
tantenne. La nostra Patria - lo dicia-
mo a Prodi e a Veltroni ma anche al-
la opposizione - dovrebbe cullarseli
un po‘ come le luci più vive della no-
stra cultura, grandi vecchi e giovani
di lunga data, che sono la nostra sto-
ria al pari di pochi altri, Bobbio, Lalla
Romano e Mario Soldati (due pros-
simi novantenni), grandi poeti che
dicono quanto la poesia stia nelle
nostre vene e quanto ancora possa
parlarea tutti.

Però gli editori tagliano. Collane
prestigiose, dallo Specchio monda-
doriano a Garzanti (dove peraltro è
appena apparsa una nuova raccolta
poetica di Giovanni Giudici, «Empie
stelle»), latitano o s’affacciano rara-
mente. Per lo piùè lapiccolaeditoria
(o piccolissima) che coltiva ancora
l’esercizio della scoperta di nuovi

autori. Stefano Giovanardi, in una
mappa della poesia italiana che
compare nell’ultimo numero di Effe,
la bella rivista quadrimestrale delle
librerie Feltrinelli, curata da Giovan-
na Zucconi, scrive infatti che «è stato
forse il silenzio il dato caratterizzante
per la poesia italiana del decennio
appena trascorso: silenzio di una in-
tera generazione, l’ultima, che si è
trovata improvvisamente preclusi
quasi i tutti i canali editoriali per una
stretta produttiva da cui le collane di
versi sono rimaste letteralmente fal-
cidiate...». Ma c’è di più: il silenzio s’è
persino indurito e incupito per la di-
sattenzione dei mass media, delle ri-
balte pubbliche, delle tavole roton-
de, tutte dedite alle «stronzate» (ci
scusi l’amico Roberto Cotroneo, se
gli rubiamo dall’Espresso quest’e-
semplare immagine critica), dei gio-
vani cannibali che di cannibalico
non hanno nulla, non la voce, non i
gusti, non gli argomenti, «fighetti» in
assoluto. La poesia può essere chia-
rissima - esercitatevi a leggerla a vo-
ce alta - ma la vera poesia esprime
una complessità intellettuale, una
ricchezza argomentativa, che poco
s’adattano all’usa e getta dei nostri
consumi culturali e sommamente te-
levisivi, che poco rassicurano e me-
no ancora consolano. Pongono in-
vece tante domande che inquieta-
no.

Nei giorni scorsi, in un convegno
promosso dalle Edizioni Paoline, si
sono ritrovati a Milano poeti in fitta
schiera, che si sono posti appunto
l’interrogativo «Quale lingua deve
darsi la poesia per riacquistare il

centro di una comunicazione rea-
le?». Più che le risposte, conta qui il
senso diffuso di marginalità e il suo
significato. Se sia povertà o ricchez-
za la marginalità. L’infelicità di una
condizione dice delle mille fatiche
che la sostengono e l’arricchiscono.
La sopravvivenza stessa si lega alla
profondità della ricerca: nella paro-
la, nel rapporto tra la parola e la vita,
tra i suoni e la vita, tra le forme stesse
(anche la metrica, che abbiamo
tanto mal giudicato dai banchi di
scuola) e tutto il resto insieme. La
lettura della realtà si fa più aspra e
acuta. Le strade scelte sono tante
quanto i toni, più o meno narrativi,
più o meno lirici, più meno alti,
quanto i temi. Ma nell’isolamento la
poesia si mette a nudo e impara a
confrontarsi con le questioni capitali
dell’anima e della storia. Nella «re-
sponsabilità» trova la sua ragionee la
sua vitalità la poesia... quella della
prima generazione, quella genera-
zione di mezzo, quella degli ultimi,
emersi dal «silenzio» di cui si diceva. I
Giudici, i Zanzotto, i Bertolucci, i Lu-
zi e poi Raboni, Cucchi, Bellezza,
Magrelli, Zeichen, Ortesta, Viviani,
De Angelis, Patrizia Valduga, Patrizia
Cavalli e i più giovani ancora, «più
giovani» editorialmente o anagrafi-
camente, come Eugenio De Signori-
bus, Antonio Riccardi, Gianni D’Elia,
Paolo Fabrizio Jacuzzi, pubblicati
nei mesi scorsi insieme con numero-
se altre prove di alta qualità poetica
(dal Zanzotto di Meteo a Vivian La-
marque, da Valerio Magrelli, a Ottie-
ro Ottieri, al postumo Dario Bellezza
con Proclamasul fascino).

Par di capire, leggendo questi testi
giovani, che sia stata superata quella
fase anni settanta ottanta della diffu-
sione facile, di una scrittura poetica
adattabile e gommosa, pervasiva e
conciliante, di letture poetiche e di
feste poetiche, di formule apparen-
temente «libertarie», in realtà anoni-
me, consumate, inespressive. Alcuni
si salvarono da quella contamina-
zione festaiola, altri sono apparsi
«salvi» oggi, assumendo come dato,
come valore proprio la marginalità,
un punto di vista, morale e formale,
minoritario. Potrebbero essere alcu-
ni versi di Jacuzzi (da Magnificat,
stampato per i Quaderni del Battello
Ebbro), presentato sul nostro gior-
nale da Giovanni Giudici. Leggiamo-
li: «Il ponte di Mostar avanza/ nelle
macerie di questo azzurro./ Illumi-
na. Prende la tazza/ di caffè freddo
nel frigo. /Mattina dopo mattina....».
Dove si legge, ad apertura di pagina,
il doloroso incontro di una metafora
che sa di morte e l’imbelle indolenza
della nostra vita. La forza espressiva
d’oggi, che è di cultura e di politica,
sembra allontanare il clamore, pro-
clamando la gravità di questi mo-
menti e quasi indicare la fortuna di
chi precorre i tempi, come se tra pro-
sa ( o certa prosa sponsorizzata) e
poesia esistesse appunto un divario
di decenni. Qualcuno arranca al
passo coi tempi, che sono tempi di-
sastrosamente ciarlieri, rumorosi e
vuoti, fingendo di precorrerli. Altri,
dai margini, dai loro accidenti poeti-
ci, cercano ancora di leggere critica-
mente il nostro presente, sentono i li-
miti universali che stiamo superan-
do e rispettano l’impegno che si so-
no voluti dare. Per questo il successo
manca, rifiutando il lettore veloce,
che piace agli editori, convenzionale
quanto convenzionale (anche
quando gronda sangue) è l’attualità
che gli si offre. Nella pagine o dai vi-
deo.Ma fa lo stesso.

SILVIA MASTAGNI— GROSSETO. Un’ora di dialogo serrato al mi-
nistero dei Beni Culturali e Guidoriccio da Fo-
gliano, intrepido condottiero trecentesco pro-
tagonista dell’affresco di Simone Martini, può
dormire sonni tranquilli. Insieme a lui tirano
sospiri di sollievo il sindaco di Roccastrada,
Olinto Bartalucci, e tutta la cittadinanza del mi-
cropaese di Montemassi, poche case sparse su
una collina in pieno entroterra maremmano:
proprio quella collina che secondo le tesi di al-
cuni autorevoli studiosi (ultimo in ordine cro-
nologico l’archeologo senese Roberto Parenti,
che lo ha sostenuto in un recente convegno a
Siena) sarebbe raffigurata con tanto di torri e
pinnacoli nel controversoaffresco.

Da oggi forse troveranno pace anche i cento
e più intellettuali che contro le ruspe e i matto-
ni della prevista lottizzazione a pochi passi dal-
lo storico paese hanno firmato petizioni e gri-
dato allo scandalo. Su castello e collinetta è
calata infatti la tutela ministeriale con tanto di
immediato provvedimento di sospensione dei
lavori di urbanizzazione già in parte avviati dal-
la società costruttrice, la Montemassi srl, «rea»
di aver progettato un’espansione edilizia con
l’insediamento di una trentina di villette a fian-
co del paese. La quadratura del cerchio porta
la firma del ministro Veltroni, e ha tutto l’aspet-
to di un piccolo miracolo politico. Da un lato
l’adozione del vincolo paesaggistico, così da
non intaccare un panorama unico al mondo,
dall’altro la rocca, sul cui restauro già tanto il
comune di Roccastrada ha speso, sarà salvato
da ciò che aveva tutta l’aria di essere un degra-
do imminente.

A ufficializzare il tutto un comunicato redat-
to dal ministero dei Beni Culturali, a seguito
dell’incontro di ieri mattina fra vicepresidente
del consiglio, Pio Baldi, sovrintendente ai Beni
artistici e storici delle province di Siena e Gros-
seto, e il sindaco di Roccastrada. «L’esigenza di
tutelare la collina - recita il comunicato - e di
preservarla da interventi suscettibili di alterare
irrimediabilmente lo stato dei luoghi, ha con-
dotto alla decisione di assumere un provvedi-
mento, che sarà predisposto in giornata dal
competente ufficio centrale, di sopensione dei
lavori di urbanizzazione, in attesa dell’adozio-
ne di vincolo paesaggistico». Dunque, nel co-
municato del ministero dei Beni Culturali, si
parla espressamente di vincolo. «Si può pre-
supporre che quando si parla di vincolo, que-
sto non sia inteso come atto che impedisce
completamente l‘ edificabilità - precisa però il
sindaco Olinto Bartalucci - ma un provvedi-
mento teso averificare il caricourbanisticoche
si può realizzare in quella zona. Valuteremo
opportunamente insieme a tutti coloro che
hanno diritto a esprimere il proprio parere,
quanto si potrà costruire su quell’area compa-
tibilmente alle sue particolari caratteristiche. E
qui sarà laSovrintendenzaadoverdire la sua».

Ma il sindaco Bartalucci porta a casa anche
qualcosa di più, ovvero l’impegno del governo
nella persona del ministro Veltroni (affiancato
per l’occasione da Willer Bordon, sottosegreta-
rio ai Beni culturali e dal direttore generale
Proietti) «a partecipare, anche finanziaria-
mente, alla valorizzazione dei beni artistici e
storici del comune di Roccastrada ed in parti-
colare della Rocca di Montemassi». E dunquea
finanziare da subito le progettazioni relative al
restauro del castello e in seguito le intere ope-
re. «È un progetto di recupero della rocca -
continua il sindaco - davvero imponente, valu-
tabile alcuni miliardi di lire ed è il necessario
compimento di un lavoro su cui l’amministra-
zione di Roccastrada ha creduto oramai da
lungo tempo, finanziando da sola, con centi-
naia di milioni, complesse campagne di scavo,
campi scuola e ora il restauro delle scuole ele-
mentari».

Davide Mattone

Siam poeti, non cannibali
Luzi, Zanzotto, Bertolucci e Giudici vengono ormai consa-
crati in antologia. Anche se in generale l’editoria nazionale
non mostra di possedere una grande inventiva in campo
poetico, «Miti Mondadori» a parte. Frattanto però emerge
una nuova schiera di poeti civili, attenta ai conflitti del
mondo, che muove dai «margini», ma non vuole essere af-
fatto marginale. Ecco alcuni nomi: Eugenio De Signoribus,
Antonio Riccardi, Gianni D’Elia, Paolo Fabrizio Jacuzzi.

ORESTE PIVETTA

AndreaZanzotto
eAldaMerini
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FILOSOFIA

Nichilismo
Un seminario
a Milano

Cara Donna Moderna. Anzi, carissi-
ma. La vecchia rubrica dei «consi-
gli dell’esperto», pietra miliare dei
«femminili», nell’edizione moder-
na del settimanale mondadoriano
costa infatti 1524 lire più Iva al mi-
nuto, telefonando ad uno dei fa-
migerati numeri con prefisso
«166». Il giornale assicura che le
telefonate di media durano dai 2
ai 4 minuti, ma con la migliore
buona volontà noi non siamo riu-
scite a restare sotto i 5 minuti.

Dall’altra parte del filo una voce
al computer fa da guida (lo stesso
metodo utilizzato per le autolettu-
re di luce e gas) nella «banca in-
formazioni» del giornale: una infa-
rinata sui temi del matrimonio e
del divorzio, della ricetta del gior-
no o del volontariato. Addio lette-
re strappacuore dagli impossibili
quesiti: anche il problema perso-
nale è omologato. Come se non
bastasse anche per i concorsi - al-
tro caposaldo del rotocalco a lar-
ga diffusione - anziché per il fran-
cobollo si paga per il telefono:
907 lire Iva compresa, grazie al so-
lito «166». Al tramonto dell’era del
gadget Donna Moderna, arrivata
al top della diffusione, sta spia-
nando col rullo compressore una
nuova strada per riempire le cas-
se?

A far scuola con l’uso del «166»

è stata, in realtà, la Repubblica . Il
quotidiano diretto da Ezio Mauro,
infatti, per fornire gli arretrati ai
lettori che hanno perso delle
puntate delle iniziative editoriali,
invita ad avanzare la richiesta ad
un numero con un costo telefo-
nata di «circa 2.450 lire». Se con
Iva o senza Iva non è dato sape-
re.
La fine delle donne. Quale è il
ruolo e quale il futuro dei periodi-
ci cosiddetti «femminili»? L’urgen-
za di fare il punto su «aspetti eco-
nomici e aspetti sociologici» deri-
va da un lato dall’avvento sulla
scena dei supplementi di Corsera
e la Repubblica, che rastrellano
soprattutto il mercato pubblicita-
rio del settore, dall’altra dalle ac-
cuse recentemente mosse dal-
l’Ordine dei giornalisti sul connu-
bio un po‘ troppo stretto tra infor-
mazione e pubblicità in questo
segmento editoriale. Al convegno
organizzato a Milano da Media-
polis e introdotto da Enzo Biagi
(l’appuntamento è per il 5 no-
vembre al Centro congressi del-
l’Assolombarda) sono state chia-

mate le direttrici dei maggiori pe-
riodici femminili «tradizionali»
(Cipriana Dall’Orto - Donna Mo-
derna, Giovanna Mazzetti -Amica,
Vera Montanari- Gioia, Carla
Vanni-Grazia), insieme a Giovan-
ni Valentini, vicedirettore di Re-
pubblica e Daniela Hamaui, diret-
trice di D - la Repubblica delle
Donne e Paolo Mieli, direttore del
Corriere della Sera e Fiorenza Val-
lino, direttrice di Io Donna.
Satira/1: L’Oca della Rai. L’Eco
della Carogna, il «mensile di illa-
zioni e deduzioni» diretto da An-
gese (Sergio Angeletti), edito
dalla Hobby & Works (lire
5.000), nel numero di ottobre
prende di mira viale Mazzini: dal
gioco dell’oca «Entra alla Rai» alle

vignette al vetriolo firmate da Jiga
Melik e Paolo Tarabocchia. In re-
dazione anche Jacopo Fo (vice-
direttore), Vincino, Roberto Bar-
gagna, Davide Rota e Roberto
Battestini. Collaborano tra gli altri
Sergio Staino, Roberto Perini,
Giuliano e Antonio Lubrano, an-
cora una volta lancia in resta in
difesa del consumatore. Nel nu-
mero di novembre, invece, l’o-
biettivo sarà Cuba, firmato da
Vauro e Perini.
Satira/2: l’Oca padana. Titolo: Il
leghista. Diffusione: solo in Pada-
nia, fino alle Marche, nell’acce-
zione di Bossi. È il nuovo mensile
dedicato alle imprese dei fan del
Carroccio. Edito dalla Squalo Co-
mics di Renzo Barbieri, che è an-
che autore della rivista di «fumet-
ti-beffe-secessione», nel primo
numero propone appunto il
Grande gioco dell’oca padano ol-
tre alla cartolina «Sul Po c’ero an-
ch’io». Ma è satira leghista? Ri-
spondendo al Corriere della Sera,
Barbieri - vecchia volpe dell’edi-
toria costruita su un target preci-
so - spiega che è tutta questione

di business: «Io mi voglio tenere
fuori dalla politica. Faccio l’im-
prenditore e non mi schiero».
Satira/3: Il Cartone. Come dice il
nome stesso, l’idea è soprattutto
lì: un (lungo) pezzo di cartone
ondulato, un giornale di un metro
e venti piegato a fisarmonica che,
nell’ambizione degli autori, do-
vrebbe simulare il sistema di let-
tura continua dei tabulati. Il sotto-
titolo specifica che si tratta di un
«settimanale di satira non di regi-
me», diretto da Guido Clericetti,
prezzo di vendita 2.500 lire. Più
che un editore alle spalle dell’o-
perazione c’è l’industria produt-
trice del cartone, la Simca, che
permette alla nuova iniziativa sa-
tirica anche il lusso di un lancio
con spot in tv. In redazione, tra
gli altri, il figlio di Clericetti, Marti-
no, il figlio di Adriano Celentano,
Giacomo (sua una intervista - !?-
a Alba Parietti su religione, nudità
e famiglia).
Fumetti in crisi. Il fumetto festeg-
gia i cent’anni sottovoce: in Italia
questo mercato non è mai anda-
to così male. Negli ultimi quattro
anni - secondo Comic Art - sono
state vendute complessivamente
23 milioni di copie di fumetti in
meno. Una discesa costante: me-
no 9,09% nel ‘94, meno 14,04%
nel ‘95.

LUCCAFUMETTI

Un week-end
lungo
cent’anni

— MILANO. «Come il mondo vero
divenne una favola». La celebre
battuta di Nietzsche ben si presta a
riassumere il senso di un fenomeno
globale nel mondo della cultura
europea. Con essa il filosofo tede-
sco voleva esprimere lo svuota-
mento di significato che fini e cre-
denze subivano nel passaggio da
un secolo all’altro. A questo svuota-
mento di senso, che per molti an-
cora perdura, Nietzsche, e molti al-
tri dopo di lui, diedero il nome di-
«nichilismo». E al nichilismo sarà
dedicato, giovedì prossimo alle 17
nella sala Convegni Isu a Corso Po-
ta Romana 19, un incontro dell’Isti-
tuto lombardo per gli studi filosofici
e giuridici: «Il nichilismo: un evento
e le sue letture». Vi partecipano
Paolo D’Alessandro, dell’Università
di Milano ,Vittorio Possenti, dell’U-
niversità di Milano, e Carmelo Vi-
gnadell’UniversitàdiVenezia.

— LUCCA. Da oggi a domenica,
per quello che è stato definito «il più
lungo week-end di fumetti e di gio-
chi», ovvero Lucca 1996. Si apre in-
fatti stamane la Mostra internazio-
nale dei comics, del cinema d’ani-
mazione e dell’illustrazione. Ap-
puntamento storico reso, quest’an-
no, ancora più significativo dalle
celebrazioni per il centenario del
fumetto. Una grande festa, sabato
2, con cento (e forse più) autori,
disegnatori ed editori di fumetti,
segnerà, assieme alla consegna
dei premi «Yambo» e «Gran Guini-
gi» il clou della manifestazione.
Ricchissimo il panorama di mostre
ed incontri: da personali e omaggi
dedicati ad Alberto Breccia e Ma-
gnus, ad un viaggio alle origini del
fumetto attraverso i suoi «Padri
fondatori». E stasera la prima mon-
diale del nuovo cartone animato
del regista cubano Juan Padrón.


